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insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non potrà essere frut- 

L tuoso se l’insegnante non avrà a sua disposizione un libro di testo moderno, 
chiarissimo e agile nella disposizione della materia, ricco d’informazioni sicure e sobria- 
mente sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 

Tale è l'Atlante composto dai due noti scrittori d’arte, secondo il programma 
ministeriale. 

Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è colle- 
gata in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 

Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell’Arte 
in quelle della storia generale della Civiltà. A ogni periodo d’arte, gruppo di monu- 
menti, o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne in- 
dica i caratteri, le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riprodu- 
zioni delle opere, in modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola ap- 
paia nei suoi lineamenti essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riprodu- 
zione e mettono in evidenza le particolarità più importanti, completando così il quadro 
dato dal cenno generale. 

Ma il nostro libro non servirà per le scuole soltanto. Nessuna persona colta, nel rin- 
novato interessamento per la nostra grande arte, potrà fare a meno di questo sommario 


di Storia dell’Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così saggiamente pratico. 


Il 1° volume elegantemente rilegato, in 4°, di circa pa- 
gine 150 e 725 illustrazioni x ì E ne Ls28= 


Il 2° volume di circa pag. 250 e circa 850 illustrazioni L. 38.- 


CORRADO RICCI 


Il Tempio Malatestiano di Rimini 


VOLUME DI PAGINE 650 CON 670 ILLUSTRAZIONI 
PREZZOSICIRE:500 


Il Tempio Malatestiano di Rimini è uno dei più gloriosi edifici del primo rinascimento italiano. 
L’opera interna di ricostruzione fatta da Matteo de’ Pasti, che riformò una chiesa francescana del 
secolo XIII, e la ticca decorazione scultoria compiuta da Agostino d’Antonio di Duccio e da’ suoi 
atuti, basterebbero a renderlo interessante. Ma ben maggiore è il suo pregio per l’esterno, ossia pet 
il grandiosissimo involucro marmoreo col quale Leon Battista Alberti cinse fa mole preesistente, 
soddisfacendo al desiderio di Sigismondo Pandolfo Malatesta. 

Uomo, quest’ultimo, vario e forte d’animo e d’intelletto, spregiudicato spesso nella vita e nella poli- 
tica, soldato sempre valoroso, fu tra i signori del suo secolo (i quali cercavano la loto maggiore 
felicità e nobiltà nella coltura e nell’arte) uno dei più eletti e dei più singolari. Maraviglioso, d'altra 
parte, I’ Alberti per vastità di mente e moltiplicità di cognizioni, d’iniziative, di dottrina, d’attività; 
vittà che lo fecero proclamare precorritore dell’universale Leonardo. 

Le due superbe anime sit conobbero e si compresero. Sigismondo vide nell’Alberti l'artista della 
grande concezione classica e fo sovrappose al Pasti che si muoveva ancora sulle orme della tra- 
dizione gotica appena dissimulata dalla leggiadria paganigiante d’Agostino d’Antonio di Duccio. 
Nè basta: chè il magnifico monumento, poderoso al di fuori, elegante all’interno, s'accrebbe ancora 
grazie al fascino che vi portò l’amore: l’amore, ‘cioè del Signore di Rimini per Isotta dagli Atti 
ch’egli ci volle celebrata, nei marmi e nei bronzi. 

Purtroppo la grande chiesa (lontanissima dallo spitito mistico del santo, cui era dedicata, appunto 
pet quel soffio d’amote e d’umanesimo che l’aveva invasa) testò interrotta quasi a rappresentare 
il rovescio delle fortune del Malatesta, assalito d’ogni parte, da papi, da principi e da repubbliche. 
A. tale montimento CORRADO RICCI ha consacrato lunghi studi e lunghe ricerche, e la fortuna l’ha 
assistito come solitamente assiste chi s’accinge a un favoto con fede, con tenacia, con passione. 
Ha fatto, perciò, scopette importantissime nel Tempio, negli archivi e nelle biblioteche. I docu- 
menti finora inediti egli ha pubblicato o riassunto, quelli già noti ha riveduti sull‘otiginale ed esa- 
minati con spirito nuovo di critica. 

La storta del monumento è così balzata intera nel suo processo costruttivo, nel suo aspetto arti- 
stico, nel suo valore, a così dite, sentimentale. 

Ne è uscito un volume in 4° grande, di quasi 650 pagine, ricco d’altrettante illustrazioni, tratte da 
fotografie per la maggior parte eseguite appositamente pet quest'opera e riproducenti ogni più pic- 
colo particolare nonchè una folfa di disegni inediti, fra cui molte piante e spaccate. 

La Casa Editrice, da patte sua, ha messo ogni impegno perchè il volume riuscisse degno dell’alto 
soggetto cui è consacrato. 


INDICE GENERALE DELL’OPERA 


Parte I. - I PRINCIPI. Cap. I. Sigismondo Pandolfo Malatesta. - II. Isotta da Rimini. 
Parte II. - GLI ARTISTI. Cap. III. Il Pisanello, Matteo de? Pasti. - IV. Matteo Nuti, Cristoforo Foschi, Alvise Carpentiere. - V, Leon 
‘| Battista Alberti. - VI. Agostino d’Antonio di Duccio. - Sigismondo architetto militare. 

Parte III. - IL VECCHIO SAN FRANCESCO. 

Parte IV. - IL TEMPIO MALATESTIANO. Cap. ]X. Storia dei lavori. - X. L'esterno del Tempio. — XI. Stemmi, imprese, motti. - 
XII. L’interno. I portastemmi. Il sepolcro di Sigismondo. - XIII. La cappella di Sigismondo. - XIV. La cella delle reliquie. — 
XV. La cappella d’Isotta. - XVI. La cappella det Pianeti. - XVII. La cappella della Madonna dell'Acqua e la cella della Vergine 
Consolatrice. = XVIII. La cappella dei Giuochi infantili. - XIX. La cappella delle Arti liberali. - XX. Conclusione, 


DOCUMENTI. Aggiunte. Indice delle iIlustrazioni. Indice dei fucghi e delle persone. Indice generale. 
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SOMMAIRE DU NUMÉRO DE DECEMBRE 1924 


LES FOUILLES DE COMACCHIO, PAR PERICLE DUCATI, PROFESSEUR D’ARCHÉOLOGIE À 
L’UNIVERSITÉ DE BOLOGNE, AVEC 12 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE EN COULEURS. 


CS 


A còté de la digue du fleuve Spina, dans la basse vallée du Po, revient à la lumière de- 
puis 1922 une vaste nécropole du V°®° et, IVè®me siècles avant J. C. Tout fait croire qu'il s’agit 
de l’ancienne ville de Spina qui, peuplée de grecs et d’étrusques, devait ètre le marché maritime 
de Felsina, l’actuelle Bologne. Les incursions gauloises et l’enterrement des embouchures du’ Po 
l’avaient réduite à l’état de pauvre village, depuis les temps d’Auguste. Mais sa civilisation avait 
dù étre très florissante. Les fouilles commencées nous ont déjà fait récupérer d’intéressants objets 
dont quelques uns sont illustrés ici par le prof. Ducati: un rhyton à forme de tète de bélier, 
d’un travail exquis du Vr siècle, et quatre vases en forme de taureaux et de cerfs d’une grande 


vigueur expressive, peut-étre du IV°"° siècle. 


LE TRÉSOR DE LA CATHEDRALE DE GENES - I. LES COFFRES DE SAINT 


JEAN BAPTISTE ET LE PLAT DE SALOMÉ, PAR ORLANDO GROSSO, DIRECTEUR DES 
MUSÉES DE LA VILLE DE GÈNES, AVEC 23 ILLUSTRATIONS. 


Le premier des ces coffres est en marbre. C'est peut-ètre une oeuvre francaise du commen- 
cement du XIV®m° siècle, exécutée au temps de la reconstruction de la Cathédrale, car son style 
présente des ressemblances avec les portails de celle-ci. Sur ses faces il a des scènes de la vie 
de Saint-Jean. Le second est d’une bien plus grande importance. Il est surnommé le coffre de 
Barberousse, et c’est un précieux monument d’orfèvrerie de la fin du XII*®® siècle ou des dé- 
buts du XII, Travaillé à relief, en lames d’argent doré, il est probablement l’oeuvre d'artistes 
frangais, et présente sur tous ses còtés un style délicat et exquis. Le troisième coffre exécuté 
par Teramo Danieli en 1433 est une des meilleurs oeuvres d’orfèvrerie du XV®®° siècle. L’in- 
fluence de l’art d’outre-monts se fait un peu sentir dans ce travail, comme il est naturel qu'il 
puisse arriver à Génes, si voisine des passages des Alpes. Il porte, comme l’autre, des scènes de 
la vie de Saint-Jean, et sa grande richesse est toujours soutenue par la sùàreté du travail. Enfin 
dans le trésor il y a un plat d’agathe avec des taches sanguines, venu d’orient, que la légende 
dit étre celui où Salomé porta la téte du Saint. Le travail d’orfèvrerie et la téte en émail de St. 
Jean sont de la fin du XV°î"e siècle. i 


DEUX MADONES DE MICHELE GIAMBONO, PAR GIUSEPPE FIOCCO, INSPECTEUR À LA 
GALERIE DE VENISE, AVEC 10 ILLUSTRATIONS ET UNE TABLE HORS TEXTE. 


Ces deux Madones inédites sont entre les plus belles oeuvres du peintre. Le Dr. Fiocco les 
illustre en les comparant avec les autres travaux de Giambono, c’est-à-dire les tableaux du Musée 
Correr, de la Ca’ d’oro de Venise, du palais Venezia à Rome. Le Dr. Fiocco saisit l’occasion 
pour séparer de l’oeuvre de Giambono quelques peintures du Musée Civique de Vérone, du Musée 
Correr, etc., qu'il attribue à Francesco dei Franceschi, auquel il fut dernièrement attribué aussi 
un polyptyque du Musée de la Ville de Padoue. 


LE BAPTÈEME DU CHRIST DE PIRANO, PAR ENRICO MORPURGO, AVEC 6 ILLUSTRATIONS. 


Dans la bibliothèque du palais Chigi, maintenant au Vatican, se trouve une ébauche en terre 
cuite du Bernin, représentant le Baptème du Christ. Au modèle berninien s’inspira aussi l’au- 
teur du bas-relief des fonts baptismaux de Sainte Marie du Peuple à Rome, où le Bernin di- 
rigea quelques travaux. Le Dr. Morpurgo publie maintenant un délicieux petit bronze qui est à 
Pirano, oeuvre d’un inconnu, évidemment dérivée du modèle du grand sculpteur. 


ZAUIUTUVVATEVTAVNTINTKVKIKTIKAVAXTATTIVULTACKTUCOLVLOVOVCVCKOKTKKKKKT®K®®OTOTINKAKO(CDOUOKKKKKTKKTTtrgrrreteoeoeototontotntontotontotentenontotenortttttaDItOrtttttttRVITTOTIttRTtITttITIvttTtrtItIttIttttrITItK titti 


pocictà 


i) 


a 
ds 


NB. - Esigere su ogni sirumento o disco la marca di garanzia “La voce del padrone “ 


sa== 


ALVIVIVILHKILHKLKNINKKKKIKKKKKAKKKKKKKKKKKKOKKKKEKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKJKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKKK 


ROMA - Via del Tritone N. 88-89 


Ud EP 
AG 
» 


Nazionale 


ui VMOFONO' 


Îl vero “Grammofono” (originale) dalle celebri marche “L'Angelo” e “La voce del padrone” 
per la perfezione dei suoi meccanismi, l'eleganza squisita del disegno e la fi- 
nitezza di ogni sua parte si è imposto all'ammirazione di ogni intenditore, La 


sua voce chiara, forte e naturale riproduce fedelmente le 
esibizioni dei più famosi artisti, 


CARUSO, Tamagno, A, Datti, Titta Ruffo, M, Battistini, L. Tetrazzini, 
A, Galli Curci, G. Besanzoni, De Muro, B. Gigli, A. Toscanini, ecc., 


»” 


eseguirono dischi esclusivamente per il vero “ Grammofono 


Repertorio ricchissimo di oltre 10.000 dischi di 
Opere complete, Danze moderne, Canzoni, Sin- 
.fonie, Strumenti a solo, ecc. 


25 Modelli di strumenti da L. 580 in più i 
LA VOCE DEL PADRONE 


Audizione e vendita presso i REPARTI DI VENDITA AL DETTAGLIO 


MILANO - Galleria Vittorio Emanuele N. 39-40 (lato T. Grossi) 
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SUMMARY OF THE DECEMBER ISSUE 1924 


THE EXCAVATIONS IN THE VALLE TREBBA AT COMACCHIO, A RHYTON AND 


FOUR ATTIC BALSAM VASES, BY PERICLE DUCATI, PROFESSOR OF ARCHAEOLOGY IN THE 
UNIVERSITY OF BOLOGNA, WITH 12 ILLUSTRATIONS AND ONE COLOURED PLATE. 


By the embankment of the Spina, in the lower valley of the Po, numerous tombs of the 
Vt and VI* centuries before Christ have, since 1922, been gradually returning to light. Every- 
thing points to their being of the very ancient city of Spina, which with a mixed Greek and 
Etruscan population must have been the maritime emporium of Felsina, the Bologna of to-day. 
The Gallic incursions and the alluvium at the mouth of the Po, which slowly cut it farther 
and farther off from the sea, had transformed it into an unimportant village as far back as the 
time of Augustus. But it must once have been in a very flourishing state of civilization. The 
excavations now begun have already led to the recovery of interesting objects, some of which 
are here treated by Prof. Ducati. A rhyton in the shape of a ram’s head of exquisite workman- 
ship, of the VI'* century, and four small vases for balsam in the shape of a bull and a stag, 
wrought with great vigour of expression, belonging to a somewhat later time, perhaps to the | 
4*h century. 


THE TESORO OF THE DUOMO OF GENOA - I, BY ORLANDO GROSSO, DIRECTOR OF THE 
CIVIC MUSEUM. OF GENOA, WITH 23 ILLUSTRATIONS. 


The first of these three shrines of St. John is of marble. It is perhaps a French work of art of the 
early XIV! century, executed at the time of the reconstruction of the Cathedral, and displays a sty- 
listic likeness with the cathedral doors. On the faces there are scenes from the life of St. John. Of 
far greater importance is the second, the so called shrine of Barbarossa, a rare monument of 
the goldsmith’s art of the end ot the XII!, or the beginning of the XIII! century. Of gilt 
silver and embossed, it is probably a work of French artists, and in every part displays a de- 
licate and exquisite style. Amongst the greatest works in the goldsmith’s art of the XV cen- 
tury is the third shrine, executed by Teramo Danieli in 1433. The influence of the ultramon- 
tane art is seen a little in this work, as is natural Genoa being s0 near to the alpine passes. 
This also shows scenes from the life of St. John, and its superabundant richness is everywhere 
controlled and sustained by the sureness of the workmanship. Lastly, in the Tesoro is an agate 
dish with blood red marks, from the East, which legend asserts to the charger on which Salome 
bore the head of the Saint. The goldsmith’s work and the enamel head of the Baptist are of 
the end of the XV- century. 


TWO MADONNAS OF MICHELE GIAMBONO, By GIUSEPPE FIOCCO, INSPECTOR OF THE 
R. GALLERIA OF VENICE, WITH 10 ILLUSTRATIONS AND ONE FULL PAGE PLATE. 


One of the two Madonnas was till recently in the possession of the antiquarian Barozzi of 
Venice, and the other in a private collection. They are two of the painter’s most beautiful works, 
and are discussed by Dr. Fiocco who compares them with other works by Giambono, the panels 
of the Correr Museum and of the Ca’ d'Oro of Venice and the panel at the Palazzo Venezia 
at Rome. Dr. Fiocco takes the opportunity ot separating from Giambono’s works some paintings in 
the Museo Civico of Verona, in the Correr Museum etc., which he attributes to Francesco dei Fran- 
ceschi, to whom it was recently recognized that a polyptych in the Museo Civico of Padua belonged. 


THE BAPTISM OF CHRIST, By ENRICO MORPURGO, WITH 6 ILLUSTRATIONS. 


In the Chigiana Library, now at the Vatican, there exists amongst others a model by Ber- 
nini in terra-cotta representing the baptism of Christ. The Bernini model also inspired the author 
of the bas-relief in the baptismal font in the Church of Santa Maria del Popolo at Rome, where 
Bernini superintended some works. Dr. Morpurgo now publishes an exquisite bronze statuette | 
by Pirano, the work of an unknown artist, which is evidently derived with some slight modi- 
fication from the model by the great sculptor. 
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NEI PRIMI SEI FASCICOLI DEL V ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


BERNARD BERENSON: Un Botticelli dimenticato. — ALESSANDRO DEL VITA: Le maioliche del Museo civico di Bolo- 
gna, I, II, III. — ANTONIO MARAINI: Un disegno sconosciuto di Ingres. — GIUSEPPE MORETTI : Le oreficerie del Museo 
di Ancona. — LUIGI DAMI: Francesco Mochi. — GINo FOGOLARI: Le più antiche pitture di Gerolamo da Cremona. 
— EZIO LEVI: L’epopea medioevale nelle pitture del Palazzo Chiaramonte a Palermo. — GIORGIO NICODEMI: L'arca 
di Berardo Maggi nel Duomo Vecchio di Brescia; — CARLO PLACCI: Il pittore Victor Hammer. — SALVATORE AURI. 
GEMMA: Mosaico con volute decorative ed animali in una Villa Romana di Zliten in Tripolitania. — GIUSEPPE 
Fiocco: Francesco Maffei. — POMPEO MOLMENTI: Scaldini Veneziani. — MARIO SALMI: Il Tesoro del Duomo di Mi- 
lano, I. — CARLO GAMBA: Sebastiano Ricci e la sua opera fiorentina. — UGO OJETTI: L’arte di Vincenzo Gemito e i 
sette ritratti inediti. — ETTORE M@DIGLIAN: Capolavori Veneziani del ?700 ritornati in Italia. — MARIO SALMI: Il 
Tesoro del Duomo di Milano, II. — ANTONIO MARAINI: Il pittore Anselmo Bucci. 


CON 306 ILLUSTRAZIONI, QUATTRO TAVOLE A COLORI E QUATTRO TAVOLE FUORI TESTO 
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CONCORSO PERLA 


ee zione di 


Scialli di Seta 


La Ditta CARLO PIA d Dl KI di Como ha bandito tra gli Artisti 


Italiani un Concorso per la decorazione dei suol scialli di seta, decora- 


zione da tradursi in ricamo. Termine per la consegna dei lavori a Milano, 


nella Galleria Pesaro, 12, via Manzoni, il 10 Gennaio 1925. 


GIURIA 
ICOZO TERI Scigross del Regno, Picsidente 
Comm. LEONETTO CAPPIELLO - Comm. T.DE MARINIS 
ENRICO SACCHETTI - On. F. OSTINELLI 
Gi EROSISCOSCARLO PIATTI 


CINQUANTAMILA Lise di Premi 
Primo Piso Lire VENTIMILA 


Per le norme del Concorso, rivolgersi anche con semplice biglietto visita 
al sig. Guido Cassi, 13, Viale Monforte, Milano 


telefono iniercosmuriate 22-8 90 


SOMMARIO DEL VII FASCICOLO - ANNO V 


PERICLE DUCATI, professore di Archeologia nell'Università di Bologna: Gli scavi di Valle 


Trebba (Comacchio). Un rhyton e quattro balsamari attici, con 12 illu- 
strazioni e una tavola a colori. 


ORLANDO GROSSO, direttore dei Musei Civici di Genova: Il Tesoro della cattedrale di Ge- 
nova, I, con 23 illustrazioni. 

GIUSEPPE FIOCCO, ispettore della Galleria dell’Accademia a Venezia: Due Madonne di 
Michele Giambono, con 10 illustrazioni e una tavola fuori testo. 

ENRICO MORPURGO: Il Battesimo di Cristo dell’Ospedale di Pirano, con 6 illustrazioni. 

GIORGIO LUKOMSKI, Palladio in rovina, con 4 illustrazioni. 


NELL’VIII° FASCICOLO : 


ACHILLE PATRICOLO: Il Cenotafio nell’Arte Musulmana dell’Egitto, con 20 illustrazioni e una tavola fuori testo. 
LUIGI DAMI: Un nuovo maestro del duegento fiorentino, con 9 illustrazioni e una tavola fuori testo. 
G. V. CALLEGARI: Mitria e manipolo a Mosaico di piume nel Museo degli Argenti a Palazzo Pitti, con 9 illustrazioni e 


una tavola a colori. 
MARY PITTALUGA: Alcuni ritratti ignorati del Tintoretto, con 4 illustrazioni: 
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GLI SCAVI DI VALLE TREBBA PRESSO COMACCHIO :; 
UN RHYTON E QUATTRO BALSAMARI ATTICI. 


Valle Trebba! Ieri era l’ampia distesa di 
salsa acqua qua e là interrotta da ciuffi di 
tamerici, era la sonnolenta laguna o ver- 
dastra sotto le vampe del sole o grigia nello 
svanire confuso della greve nebbia; oggi è 
ormai la vasta pianura conquistata dalla in- 
dustre mente e dalla valida mano dell’uomo, 
è lo smeraldo della terra affiorata, interse- 
cato dal berillo delle acque dei canali; do- 
mani più fervida ancora sarà ivi l’opera, 
più gioioso il canto dei mietitori. Altra terra 
viene così ridonata ai sempre più numerosi 
figli dell’alma parens frugum. 

Accanto all’argine della Spina o dello 
Spino, che separa valle Trebba da valle 
Ponti, al cui limite orientale si dilunga- 
no melanconicamente nel basso orizzonte 
le bianche case di Comacchio, dominate dal- 
le moli delle chiese, dagli steli dei campa- 
nili, nella primavera del 1922, durante il 
1923, ed anche ora sono riapparsi o riap- 
paiono alla. luce sepolcri e sepolcri di un’i- 
gnota città. Specialmente i vasi dipinti di 
attica fabbrica che, depositati con altro cor- 
redo funebre nelle tombe di cremati e d’inu- 
mati, ritornano ora alla luce, talora fran- 
tumati, talora corrosi dalla salsedine, ci indi- 
cano per questo sepolcreto come età i se- 
coli V e IV a. C. 

Anzi, in maggioranza il materiale ricupe- 
rato accenna a quest’ultimo secolo : è in pre- 
valenza, nei più tardi sepolcri, quel vasel- 
lame ricoperto di nera vernice lucente, a 
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cui si è soliti dare la denominazione con- 
venzionale di ceramica etrusco-campana e 
che costituisce una produzione di severa 
eleganza imitatrice di modelli metallici. 
Sono talora scodelle, otto ne ha date una 
sola tomba (la quindicesima dello scavo 
del 1922) con assai attraente decorazione 
impressa a cerchi di palmette: è una de- 
corazione di squisito buon gusto, che ci 
appare su molti dei prodotti ceramici a 
nera vernice, usciti da vari sepolcreti della 
nostra Italia, da Cuma e da Teano dei Si- 
dicini in Campania, da Locri Epizefiri in 
Calabria, da Camarina in Sicilia (pag. 402). 
Ma l’opera di diseppellimento in valle 
Trebba non è compiuta. È da arguire, e 
l’esperienza e la deduzione dell’archeologo 
in tal caso non credo che siano fallaci, che 
sepolcri più antichi debbano ancora rintrac- 
ciarsi, che innalzino a tempi più lontani 
la vita dell’ignota città, a cui essi appar- 
tenevano. Dico ignota città, ma non mi peri- 
to di pronunciare il nome suo per me proba- 
bile, il nome di Spina gloriosa e misteriosa. 
Piace tracciare nel modo seguente la vita 
della scomparsa città, illustre nei fasti italici, 
interrogando le scarse, leggendarie notizie 
che su di essa ci tramandano Ellanico, lo 
pseudo — Scilace, Dionisio di Alicarnasso, 
Strabone, il naturalista Plinio, Giustino. 
Sul principale braccio del Po in epoca 
vetusta, su quel ramo interrato costituente 
come un grande argine tra le valli e su 
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CIOTOLA DI CERAMICA 
COSÌ DETTA ETRUSCO- 
CAMPANA, 


cui si estende ora Comacchio, doveva esi- 
stere in tempi preistorici, prossimo al mare, 
le cui onde dovevano allora lambire l’at- 
tuale argine della Spina o dello Spino, un 
borgo selvaggio d’indigeni, forse di veneta 
origine, perchè vantarono poi gli Spineti la 
loro origine antica adducendo come fonda- 
tore della loro città il dio-eroe Diomede, 
onorato dalle stirpi veneto-illiriche alle foci 
del Timavo. 

Come nella più settentrionale Adria, così 
in Spina sullo strato indigeno vengono a 
distendersi altri due strati etnici: il greco 
e l’etrusco. Nei favolosi Pelasgi della leg- 
genda narrata da Ellanico e raccolta e di- 
luita dal retore Dionisio, dobbiamo forse 
riconoscere l’elemento greco, alacre ed indu- 
stre, che costituisce in Spina una colonia, 
così florida per attività commerciale da poter 
dedicare nel santuario del dio protettore 
delle colonie, di Apollo in Delfi, le decime 
dei propri lauti guadagni dentro un tem- 
pietto, cioè dentro un cosiddetto tesoro. 

Tale elemento greco, che trafficava sul 


402 


ia gi 


(DA UNA TOMBA DI VALLE 
TREBBA) - BOLOGNA, MU- 
SEO CIVICO. 


ramo principale del Po, detto precisamente 
Spinete, fu con probabilità ringagliardito 
nei primi tempi del sec. IV dalla audace 
impresa di Dionisio il vecchio, tiranno di 
Siracusa che, impadronitosi delle foci del 
Po, in odio agli Etruschi strinse alleanza coi 
Galli, ormai dilagati nella pingue pianura 
padana. Città ellenica ben poteva dirsi Spina 
e con tale designazione la vediamo indicata 
presso lo pseudo-Scilace e presso Strabone. 

Ai Greci arrivati per mare si erano ag- 
giunti verso la fine del sec. VI gli Etruschi 


venuti per terra, gli Etruschi che, discesi dai 


valichi dell’ Appennino, avevano costituito 
la Etruria circumpadana con centro prin- 
cipale in Felsina, l’odierna Bologna, e si 
erano spinti a nord-ovest fino a Melgo (odier- 


na Melzo nel milanese), a nord-est sino ad 


Adria. Durante il sec. V, che fu il tempo 
del maggior dominio del nome etrusco nella 
valle padana, Spina dovette essere come lo 
scalo marittimo di Felsina, il luogo cioè 
ove approdavano le squisite ceramiche di 
Atene per essere poi trasportate, per mezzo 


di barconi e di zattere, nel terreno palu- 
doso sino quasi alle porte di Felsina. 
Andava frattanto allontanandosi Spina dal 
mare; a mezzo del sec. V già distava dalle 
onde dell’Adriatico venti stadi, cioè più di 
tre chilometri e mezzo. E la furia gallica 
si abbattè sulla città; fu senza dubbio allo 
scorcio del sec. IV. Fuggirono i coloni greci 
imbarcatisi sui navigli, fuggirono i coloni 
etruschi, allora non più numerosi, cercando 
ricovero forse tra i Veneti. Si inizia e pro- 
cede rapida la decadenza; man mano che 
lo splendore antico si offuscava, il ramo 
Spinetico, inoltrandosi verso il mare e seco 


VASO A FORMA DI TESTA D’ARIETE (DA UNA TOMBA DI 
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arrecando nuovo materiale che si deposita- 
va all’intorno, sempre più allontanava dalla 
morente città l’ampio respiro di vita, che pri- 
ma le proveniva dalle onde dell’amarissimo. 

Ai tempi di Strabone, alla fine dell’im- 
pero di Augusto, Spina era ormai un vil- 
laggio in rovina e la distanza sua dal mare 
era salita a quasi sedici chilometri: forse 
lo Spineticum ostium si era avviato non più 
verso oriente, ma, indugiandosi, era fluito 
verso sud-ovest, collimando con la foce del 
Po di Primaro. Non era lontana l’ora del- 
l’interramento pieno di questo braccio del 
gran fiume: su di esso Comacchio fu per 
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un effimero periodo di splendore, nel se- 
colo IX, la degna erede di Spina, sinchè, 
distrutta dalla invida rabbia dei Veneziani, 
fu ridotta ad un semplice, segregato nido 
di pescatori. 

Ma ora, dopo lunghissima sosta di silen- 
zio profondo, di plumbeo oblìo risuonano 
limpidi gli echi delle voci della scomparsa 
Spina; dalle tombe dei due secoli (IV e V) 
di maggior grandezza della città greco-etru- 
sca le deliziose ceramiche dipinte o con- 
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fisurate escono dalla coltrice di terra e di 
sabbia e tra le nostre mani parlano a noi 


. con l’accento lusinghiero che ci affascina, 


della olimpica venustà e della indicibile 
grazia dei tempi di Fidia e di Prassitele, dei 


due secoli d’oro dell’arte dei Greci. 


Non è giusto sottrarre vieppiù allo sguar- 
do di chi adora i segni dell’arte alcuni di 
questi documenti nuovi della mirabile gran- 
dezza spirituale di Atene e che l’agro comac- 
chiese ridona a noi in così generosa misura. 


VASO A FORMA DI TESTA D’ARIETE (DA UNA TOMBA 
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Restringiamo tuttavia l’esame nostro ad al- 
cune manifestazioni di coroplastica. 

In una tomba di inumato, in un corredo 
funebre insignificante riluce, come un gio- 
iello prezioso, un vasetto a forma di testa di 
ariete, un rhyton (alt. mm. 172, lungh. 220; 
tav. e pagg.403-5). Tutt'altro che raro presso 
gli Ateniesi è l’uso della testa di ariete nella 
forma del rhyton, ma in questo caso una 
singolarità appare subito ai nostri occhi nel- 
la presenza di un peduccio, simile del tutto a 


quello ovvio nelle tazze attiche. Di solito nei 
rhyta le teste di ariete sono rivestite nelle 
parti carnose, intieramente o quasi, di ne- 
ra vernice, che smorza la vivacità espressiva 
e che appiana ogni modellatura; qui invece 
il colore è il vivace giallo-rossastro dell’ar- 
gilla, mentre vivido l’occhio risalta nelle sue 
particolarità accentuate con forti colpi di 
pennello di nera vernice sul bianco della 
sclerotica; a vernice diluita sono poi accen- 
nate le nodosità delle ben ritorte corna, 
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mentre la orlatura delle grosse orecchie è 
segnata con nero listello ed i ciuffi lanosi 
incornicianti la fronte e le gote, espressi pla- 
sticamente, al contrario di quanto si avverte 
in altri rhyta, risaltavano sul fondo vernicia- 
to in nero. Così in tutti questi particolari, co- 
me nelle froge incavate, nella bocca sottile, 
nel contorno un po’ arcuato del naso, negli 
incavi laterali delle gote è una vigorìa pla- 
stica che l’abile modellatore seppe coordi- 
nare nella espressione totale dalle linee so- 
brie, ma energiche. 

Questo muso di ariete si presenta come 
opera notevole di rendimento della natura 
animalesca, distanziandosi tuttavia da un 
lato dalla testa di ariete in funzione archi- 
tettonica come angolo di una tomba orvie- 
tana (Firenze, R. Museo Archeologico) del 
sec. VI a. C., dai rilucenti occhi di smalto 
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e dal vello e dalle corna in rigida stiliz- 
zazione, e dall’altro dalla vivacissima testa 
belante dai caratteri naturalistici assai fine- 
mente accentuati della statua bronzea di 
Siracusa dei primi tempi ellenistici (Pa- 
lermo, Museo Nazionale ). Più vicini sono 
al muso del nostro rh)ton i musi degli 
ovini condotti al sacrifizio nel fregio fidiaco 
delle feste panatenaiche attorno alla cella 
del Partenone (lato sud; Atene, Museo del- 
l’ Acropoli). 

— Siamo nei tempi in cui le forme non solo 
dell’uomo, ma anche delle bestie sono quasi 
vedute al di là della realtà, come in un 
mondo ideale; siamo nei tempi dell’olim- 
pico Fidia. E l’assegnazione del nostro rhy- 
ton agli anni che furono i migliori di Fidia, 
agli anni del Partenone, è suffragata dalle 
pitture del rh)ton, il quale è pertanto opera 


pregevole di coroplastica e di ceramica nel 
tempo stesso. 

È l’allegro thiasos, che sì di frequente scor- 
giamo rappresentato nella pittura vascolare 
greca. Conviene tale contenuto decorativo 
al vaso, con cui nei conviti si tracannava 
festevolmente il grato dono del nume gio- 
condo, di Dioniso. Allegri sono i Sileni, 
mostri scherzevoli e burloni. Se sul collo 
del rh ton tra due Menadi che si allonta- 
nano, pur volgendo, curiose, all’indietro il 
viso, un Sileno allunga un ramo di edera 
verso il compagno, che saltellando avvicina 
avido alle labbra l’anfora per succhiarne a 
larghi sorsi il contenuto, al disotto, tra le 
ritorte corna dell’ariete, altri due Sileni con 
mosse di grande vivacità, ma con non mi- 
nore cautela si aggirano attorno ad un’an- 
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fora infissa nel terreno. È qui rappresen- 
tato un giuoco? Forse; e devono i Sileni 
tenere in equilibrio a vicenda con un piede 
l’anfora puntuta? 

Ad un’altra tomba ad inumazione ricca 
di vetri (pag. 407), balsamari azzurri con 
linee a zig-zag bianche e gialle ed un’ar- 
milla trasparente, propria della civiltà gal- 
lica ed indicante perciò come età per la 
tomba l’avanzatissimo sec. IV a. C., appar- 
tengono quattro vasetti configurati di ar- 
gilla giallognola. 

Ecco mugghiante verso l’alto la poderosa 
figura di un toro (lungh. mm. 205, alt. 145, 
pag. 408) che, avanzando con la gamba 
destra anteriore e con la sinistra poste- 
riore, ripiega ad arco le altre zampe, quasi 
strisciando; pare che il mugghio si perda 
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nella serenità dello spazio. In questo ani- 
male, che sembra concepito quasi nell’atto 
di essere trascinato al sacrifizio, la vigorìa 
poderosa e brutale, che è insita nel largo 
e corto muso dalle brevi corna e dalle ampie 
orecchie, nella cervice carnosa della dura 
epidermide intaccata da solchi, si accoppia 
alla nervosità della lunga e sottile coda, che 
si avvolge battendo ritmicamente sulle co- 
scie, delle zampe che, ripiegandosi, dimo- 
strano riluttanza ed inquietudine. 

Il motivo della bestia bovina mugghiante, 
mentre è assoggettata al saldo ed illumi- 
nato volere dell’uomo, è già nell’arte cre- 
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TORO SULLA TOMBA DI DIONISOS, DI KOLLYTOS. 
ATENE, VIA DEI SEPOLCRI. 


tese-micenea; uno di quei capolavori -di 
toreutica che sono le due coppe aureé a 
sbalzo di Vafiò (Atene, Museo Nazionale) 
con la glorificazione artistica, per così dire, 
della figura taurina, reca appunto la rap- 
presentazione di un toro dalle lunghissime 
corna, mugghiante in consimile modo della 
fisura di valle Trebba. Così si potrebbero 
addurre le figure bovine condotte al sacri- 
fizio del fregio del Partenone, sia del lato 
sud (Londra, Museo Britannico) che del 
lato nord (Atene, Museo dell’ Acropoli); 
ma nuovo è il motivo delle zampe ripie- 
gate, della forza cioè che gravita a terra e 


VASETTO A FORMA DI CERBIATTO (DA UNA TOMBA DI 
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che alla terra quasi si abbarbica. 

Egualmente poderoso è l’altro toro del 
secondo balsamario (lungh. mm. 177, alt. 
. 132, pag. 409); ove per di più sul dorso, 
oltre l’ansa, è la imboccatura. Con vigorosi, 
quasi brutali colpi di stecca sono indicate 
 nell’animale accosciato con la zampa ante- 
riore destra ampiamente ripiegata, le grosse 
pieghe dell’adiposo collo, la costolatura; ma 
la matta bestialità bene appare dal grande 
occhio sbarrato sotto i due recisi solchi 
indicanti il sopracciglio. 

È nelle forme possenti di queste due fi- 
gure taurine un verismo che più non è del 
secolo di Fidia, Come idealizzata è la testa 


di ariete, di sì sobrio lavoro, del rhyton 
sopra esaminato, altrettanto realistici, di un 
realismo audace, sono i tori di questi due 
balsamari. Fanno essi venire alla mente due 
figure marmoree di carattere funerario del 
sec. IV a. C.: il toro del primo balsamario 
si può avvicinare al toro della tomba di 
Dionisio di Kollytos, cleruco ateniese di 
Samo (pag.410), su alto basamento nel cimi- 
tero del Ceramico in atto aggressivo, con 
le brevi corna, con la coda nervosamente 
ripiegata ; il toro del secondo balsamario si 
accosta invece al toro in tranquillo riposo 
del Museo Britannico, ma questa figura mar- 
morea è meno vigorosa. 
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Rievochiamo con la fantasia questi due 
piacevoli vasetti quando era intatta la loro 
policromia, di cui ora sono rimasti scarsis- 
simi residui in traccie di un color bruna- 
stro tendente all’azzurro ; più limpida, più 
fresca doveva essere la parvenza di vita di 
questi due lavori di coroplastica, modesti 
ma insigni, che dimostrano essi pure come, 
nella espressione degli animali nel secolo 
di Prassitele, già si affermava quella ten- 
denza naturalistica, che doveva poi culmi- 
nare trionfante nel periodo ellenistico. 

Inferiore per arte è il vaso di più mo- 
deste proporzioni (lungh. mm. 88, alt. 95, 
pag. 411), in cui è tuttavia conservata 
la policromia, che rende la gaietta pelle 
del cerbiatto con chiazze di vernice scura 
su di un fondo rossastro. Inferiore ai suoi 
compagni, ma pur sempre pieno di vivacità 
e di brio, ci si presenta il timido animale 
selvaggio con le zampe energicamente ripie- 
gate e col muso diritto, quasi ad annusare 
l’aria libera dei boschi. 

Ed ecco la eleganza signorile del cer- 
vo del quarto balsamario (lungh. mm. 157, 
altez. mm. 192): zampe stecchite, nodose 
strettamente ripiegate al suolo, schiena 


412 


scersi, come nei due balsamari 


CON FIGURA DI 
CERVO. 


arcuata, collo esile su cui si allunga il 
gentile, appuntito muso coronato dalle sot- 
tili orecchie, dai frastagliati, appiattiti pal- 
chi. Come docile appare l’occhio della man- 
sueta, timida bestia! Con quale finezza 
sono condotte le incisioni alla base delle 
corna e nelle corna stesse ad indicare la 
materia ossea! 

La figura nello schema suo sembra cir- 
coscritta da linee rigidamente ricurve, sì da 
offrire quasi una apparenza di stilizzazione, 
accentuata dall’ansa e dalla lunga imboc- 
catura, ma, esaminando con occhio più at- 
tento, vieppiù risalta la finezza di questa 
gentile opera fittile che, se ha impeccabile 
eleganza di posa, ha tale mansuetudine dif- 
fusa nel muso sollevato da una parte col 
tenero sguardo, che ben può qui ricono- 
taurini, 
ma con intenti e con mezzi ben diversi, 
la medesima corrente naturalistica del sec. 
IV nello effigiare figure bestiali. 

Si confrontino i tetradrammi del periodo 
attico della jonica Efeso, posteriori perciò al 
394 a. C.; su di un lato vi è la parte ante- 
riore di un cervo accosciato che ram- 
menta il nostro balsamario (pag. 412). Im- 


maginiamo anche questo balsamario con 
la sua intatta policromia, uscito or ora dalla 
mano del suo modellatore: di tale policro- 
mia sono qui residui più ampi di una tona- 


VASETTO A FORMA DI CERVO 
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lità bruno-rossastra; in colorito scuro è l’u- 
mano occhio della pavida bestia. 

Nei due tori è la greve bestialità, nel 
cervo è la fine snellezza; ma è in tutti e 
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tre gli animali il medesimo accento della 
corrente naturalistica del sec. IV. 

Così le modeste, ma preziose testimo- 
nianze fittili riapparse alla luce del nostro 
cielo in valle Trebba lungi dal luogo felice, 
ove all’ombra della sacra roccia dell’acro- 
poli e sotto la protezione di Athena ergane 
furono plasmate ed ornate, sono a noi come 
un altro degli ammonimenti innumeri che 
la terra della nostra meravigliosa Italia è 
solita ad offrirci. La rude e benedetta fatica 
del lavoratore, che intende a spremere da 
questa terra i frutti per un sostentamento 
materiale sempre migliore e sempre più 
abbondante, fa uscire e non di rado, quanto 


Nota. — Per gli scavi archeologici di valle Trebba si 
veda, per ora, la notizia preliminare da me comunicata 
alla R. Accademia delle Scienze dell’Istituto di Bologna 
nella seduta del 29 aprile 1924 ed ora edita nel Rendi- 
conto della Accademia stessa, v. VIII (1923-24); il dott. 
Augusto Negrioli, che ha diretto gli scavi del 1922 e del 
1923, ne ha approntato la relazione ufficiale che verrà edita 
nelle Notizie degli Scaci. 


per noi costituisce il sostentamento 0, me- 
glio, il perfezionamento dello spirito. I docu- 
menti della storia, che sotto forma di testi- 
monianze delie industrie di tempi remoti e 
sopratutto dell’arte, che consola la vita no- 
stra e la solleva in un mondo di idee e di 
sensi sereni, ritornano a splendere al sole 
d’Italia spesso laddove della presenza loro 
niun indizio era a noi apparso nel passato. 
Essi documenti non già con la fredda 
indifferenza delle morte cose, ma con la 
eloquenza del pensiero immortale ci am- 
moniscono dell’inesauribile forza di vitalità 
dell’italica stirpe. 


PERICLE DUCATI. 


La ipotesi sull’ostium Spineticum, da me qui espressa, 
fu manifestata da Carlo Errera, professore di geografia 
nella Università di Bologna, nella seduta suddetta dell’Ac- 
cademia bolognese. 

Le fotografie per la tavola tricroma sono dovute al 
fotografo Felice Croci di Bologna; quelle per le figure 
nel testo a Francesco Proni, assistente del Museo Civico 
di Bologna. 


IL TESORO DELLA CATTEDRALE DI GENOVA - I. LE ARCHE 
DI SAN GIOVANNI BATTISTA E IL PIATTO DI SALOMÈ. 


Il tesoro della cappella di San Giovanni 
Battista, che è parte del tesoro della Cat- 
tedrale di Genova, si compone di due pre- 
ziosissime arche di oreficeria medioevale, 
una del XII secolo e l’altra datata del 1438, 
di un’arca marmorea del XIII secolo e del 
famoso piatto di calcedonio. nel quale si 
vuole fosse deposta la testa del Battista nel 
convito di Erode. 

Alcuni affreschi del Carlone e del Ta- 
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varone, pittori della prima metà del Sei- 


cento, e gli scritti del Sallustio e di Jacopo 


da Varagine ci descrivono la traslazione 
delle sacre ceneri del Precursore da Mira 
a Genova nell’anno 1099 e la storia locale 
del suo culto è ampiamente svolta nel dotto 
libro del Gesuita P. Persoglio. Questi affre- 
schi che troviamo in vari palazzi genovesi 
(Cattaneo-Adorno, Bombrini) rappresentano 
gli avvenimenti con fantasia, traducendo li- 


beramente il racconto degli storici: infatti 
i capi genovesi raffigurativi presentano al 
Vescovo Airaldo le ceneri in un cofano cin- 
quecentesco ben diverso dalle arche ancora 
conservate, mentre esattamente riproducono 
la Tazza di smeraldo. 

Dal racconto del Varagine risulta che i 
genovesi, dopo l’assedio di Antiochia (1098) 
recatisi in Licia per impadronirsi delle re- 
liquie di San Nicola, già poco prima tra- 
fugate dai Baresi, trovarono sotto l’ altar 
maggiore della chiesa di Sion a Mira, dopo 
lungo scavo, un sarcofago vuoto e uno con- 
tenente ceneri che essi credettero apparte- 
nenti a San Nicola e trasportarono sulle 
navi: dai monaci venuti ad implorare la 
restituzione seppero che non si trattava 
dei resti di San Nicola, ma di quelli del 
Battista. 

Il racconto chiarisce subito un dubbio 
di molti studiosi che attribuirono all’arte 
orientale l’arca marmorea, perchè essa non 
sì può ritenere la stessa che a Mira con- 
teneva le ceneri del Precursore per le bel- 
lissime figurazioni della vita del Battista 
che avrebbero subito rivelato ai genovesi 
le preziose reliquie. E non solo il raccon- 
to, ma l’esame dell’opera ci allontana dal 
secolo X o XI e fa cadere una delle ipotesi 
più comuni, avvicinandosi alla tesi del d’ An- 
drade che, ritenendo l’arca opera di artisti 
francesi, l’ assegna al principio del secolo 
XIV, e così si approssima alla congettura di 
coloro che la designarono come quell’urna 
che Benedetto e Niccolò Campanari fecero 
eseguire nel 1323. Esaminando però i bas. 
sorilievi dell’ arca e comparandoli con le 
scolture che ornano i portali della cattedra- 
le, si nota subito una relazione di tempo e 
di maniera che appare più intima e con- 


vincente per la ripetizione, nell’una e nel- 
l’altra opera, di uno stesso curioso ed ori- 
ginale particolare. L’arca quindi appartiene 
al tempo del grandioso rifacimento della 
chiesa di San Lorenzo, quando maestranze 
del nord della Francia lavorarono non solo 
a costruire le volte, secondo le norme ar- 
chitettoniche delle loro cattedrali, ma anche 
vi portarono elementi della loro iconografia 
e lo speciale modo di comprendere la deco- 
razione religiosa delle facciate delle chiese. 

L’arca venne costruita per essere posta 
sopra un altare: si compone di un’urna 
quadrata, con figurazioni da tre lati e greg- 
gia, con un foro al centro, dall’altro lato ; 
munita di un coperchio a tetto con spio- 
vente a forma di croce, terminata nel brac- 
cio minore da un frontone con la testa di 
San Giovanni Battista e nei due bracci più 
lunghi da una semisfera e da una maniglia 
per sollevare il coperchio e per assicurarvi 
la catena che, passando per i fori centrali 
dell’urna ne formava la solida chiusura. 

Orna la parte anteriore dell’urna un deli- 
cato altorilievo con le scene principali della 
vita di San Giovanni, tratte dai Vangeli: 
la Predicazione, il Battesimo, il Festino d’E- 
rode durante la danza di Salomè e quan- 
do questa porta alla madre il capo del 
Precursore. Il coperchio dell’urna è decora- 
to da una fitta squama di foglie e di leoni in 
altorilievo e nel frontone si trova il ritratto 
del Battista, a mezzo busto, ricoperto dalla 
pelle di pecora il cui vello ricciuto è con- 
fuso con un ornato a fiamma. 

Il volto del Santo non ripete l’ effigie 
riprodotta nei breviari, negli evangelari an- 
teriori al secolo XIII, italiani, francesi, in- 
glesi, nelle scolture del Battistero di Pisa 
e di Benedetto Antelami nel Battistero di 
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Parma, nelle vetrate francesi e nei mosaici 
di Venezia, ma quella derivata dal mondo 
classico — scultura greca o copia romana 
— che ricorda i fauni barbati, con evidente 
imitazione non solo nella traduzione del- 
l’immagine, ma anche nella tecnica ampia, 
in completo contrasto con il verismo al- 
quanto trito del tempo. 

Nel fregio decorativo del portale principa- 
le della Cattedrale si ritrova, in dimensioni 
minori, la stessa testa, con lo stesso ricor- 
do, in pieno medioevo, della bellezza clas- 
sica, fra simboli vari, motivi floreali e cari- 
caturali. La coincidenza di uno stesso ri- 
tratto, così lontano dalla comune iconogra- 
fia del Battista ed anche dall’iconografia ge- 
nerale, non può essere trascurata per sta- 
bilire una relazione di tempo e di arte 
o, con altra ipotesi, una precedenza del- 
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ARCA DETTA DEL BARBAROSSA (SEC. XII): PARTE POSTERIORE - 
GENOVA, TESORO DELLA CATTEDRALE. 


l’arca sul portale. 

Mi sembra però più probabile l’ipotesi 
che, durante le trasformazioni della catte- 
drale e delle chiese di Genova, dai taglia- 
tori di pietra adibiti all’opera dei portali sia 
stata eseguita anche l’arca di San Giovanni 
Battista. Delle tre arche del tesoro non è 
quindi essa la più antica, ma cronologica- 
mente si deve porre tra quella in oreficeria 
detta del Barbarossa (l’urna marmorea for- 


se fu costruita per conservarla) e la gran- 


diosa arca d’argento a forma di cattedrale, 
nota col nome di uno degli artefici, Teramo 


‘Danieli (1438). 


Sull’origine dell’arca del Barbarossa non 
vi sono notizie sicure: la tradizione del 
dono fatto dall’Imperatore durante il suo 
soggiorno a Genova (1178) proviene dal 


ulto di Federico per il Battista, palese nel- 
istituzione di una cappellania all’ altare 
el Santo, e dalle risultanze stilistiche con- 
ermanti la probabile tradizione che asse- 
na alla fine del secolo XII la preziosis- 


ARCA DETTA DEL BARBAROSSA, LATO DESTRO: LA 
TUMULAZIONE DEL CORPO DEL BATTISTA. 


sima opera in argerto sbalzato e dorato. 

L’arca ha la forma di una cassetta (al- 
tezza 0,35 lunghezza 0,60) con coperchio 
a tetto con due spioventi, rialzato nella 
parte superiore, fisso da una parte e mo- 
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bile dall’altra, assicurato e chiuso da un 
gancio e da due mappe, applicate più 
tardi nel corpo degli angeli che ornano 
l’intradosso dell’arco. 

Il coperchio e la riquadratura delle com- 
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ARCA DETTA DEL BARBAROSSA, LATO SINISTRO. 
IL BATTESIMO DI CRISTO. 


posizioni figurate è a motivi floreali bizar 
tini, ora chiusi in cerchi, ora nelle spir 
di una voluta semplice o arricchita da sve 
lazzi e da piacevolezze ornamentali, in mc 
do da formare una cornice asimmetrica m 


« MATER ET FILIA” - ERODIADE 
TA SALOMÈ A CHIEDERE LA TESTA DEL BATTISTA. 


ARCA DETTA DEL BARBAROSSA: 
INCI 


armonica, incastonata di pietre preziose, 
alle scene della vita di San Giovanni che 
l’ignoto artefice riproduce in tre episodi: 
il Battesimo di Cristo, la Decapitazione, e 
la Tumulazione del Santo. 

Nella parte posteriore che subì rifaci- 
menti, si trovano in sei scomparti, limitati 
da colonne, alcune scene a graffito raffigu- 
ranti la Nascita del Battista, un vescovo, 
il Precursore, una scena incomprensibile, 
il Santo nel deserto e l’Angelo. La diversa 
abilità degli artisti fa pensare a restauri 
posteriori, lasciandoci molto dubbiosi per- 
chè male si collegano i graffiti all’ornamen- 
tazione architettonica dello stesso lato men- 
tre certe forme classicheggianti delle figure 
sono molto lontane dalle ingenuità ango- 
lose degli artisti duecenteschi. 

La scena del Martirio si svolge nella 
parte anteriore in sei scomparti limitati 
da colonne, e un'iscrizione incisa spiega 
ogni scena ed ogni personaggio. Mater et 
filia è scritto al disopra della deliziosa com- 
posizione con Erodiade che incita la figlia 
a chiedere ad Erode la testa del Santo; 
Erode Rex sopra il personaggio seduto al 
banchetto; Saltatrix presso la figura della 
danzatrice voluttuosa; Caput presso il piatto 
con il capo reciso che il carnefice porge a 
Salomè; Spiculator a destra della spada 
che il boia brandisce per spiccare la testa 
del Precursore, emergente da una strana 
architettura raffigurante la prigione. 

Le reminiscenze bizantine sono evidenti 
nella decorazione ornamentale ed anche in 
qualche figura che occupa le parti archi- 
tettoniche ed in qualche particolare delle 
scene, ma le composizioni e le figure stes- 
se risentono di tanta vita che sembrano 
estranee all’oreficeria romanica d’Italia e 
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alla stessa scultura, quando si pensi alle 
porte della cattedrale di Pisa e di San Zeno 
a Verona. 

Nelle opere italiane le figure rammen- 
tano sempre quelle dell’antichità classica e 
ne ripetono le idealità plastiche ed icono- 
grafiche (battisteri di Pisa e di Parma), e 
non si trovano mai le forme esili, delicate, 
flessuose dei personaggi rappresentati con 
tanta grazia, sensibilità e verismo di costu- 
mi nelle scene del Martirio nell’ arca del 
Barbarossa. Seguendo l’iconografia del Bat- 
tista dobbiamo, per ricercare la probabile 
nazionalità dell’artista che sbalzò le appli- 
cazioni d’argento dell’arca genovese, risa- 
lire verso il nord, alle opere di scultura, 
di miniatura del secolo XII. Là ritrove- 
remo l’ambiente artistico dal quale è de- 
rivato il lavoro. 

La scena della tumulazione ricorda, nelle 
sue linee generali, quella di San Zeno, ma 
vi appaiono in più due personaggi con il 
turibolo e tre sono cinti dell’aureola; la 
scena del Battesimo riproduce il Battista 
coperto di pelli e Cristo ignudo fra le due 
lettere greche alfa ed omega; ma le com- 
posizioni del lato anteriore sono tutte ori. 
ginali e di una bellezza raffinata. 1l gruppo 
della Madre e della Figlia non avvicina 
due fantocci senza espressione interiore, ma 
due anime: quella della madre astuta, im- 
periosa, convincente, quella della figlia igna- 


ra, ingenua, debole e non licenziosa come 


la vollero i romantici e i decadenti del 


.sec. XIX. Se tanti secoli non ci separassero 


da quest’opera e se il paragone non sembras- 
se esagerato, questo sbalzo del principio del 
duecento ci potrebbe ricordare le più dram- 
matiche, passionali e delicate opere dei 
preraffaelliti, tanto le forme della svelta fi- 


««SALTATRIX ”, 


+ LO 


ARCA DETTA DEL BARBAROSSA: 


LA DANZA DI SALOME. 


‘THIVICHLILVO VITIO QUOSHL ‘VAONII - OONANT OLVI 
‘VISILLYVA ‘AOI9 NYS IO VDUV : (FSVI-8£FI) ITHINVOA ONVUTL 


‘ITTINVA ONVUAL IA VOUV.TIAIA TIVIODILIVdA 


o 4 pi fl pg 


ni 


MISE i È Ti 
\ 5 I iti 4 


ia 


gura di Salomè sono pure, caste nella lieve 
sensualità dei piccoli seni. Elementi estra- 
nei all’arte nostra sono la corona, l’abito, la 
sedia curule, lo scettro a forma di fiore ehc 
Erode offre alla Saltatrix, il manto regale 
ed infine molti elementi gotici rari nell’ore- 
ficeria italiana di quel secolo. i 

Nella scena del festino, una coppa sulla 
tavola modellata con una curiosa prospet- 
tiva molto simile a quella della stessa scena 
nella vetrata della cattedrale di Bourges, 
porta inciso un pesce che si ritrova nel- 
la composizione della danza degli Evan- 
gelari di Bramberg e nel breviario in- 
glese di Monaco e che da noi appare poi 
nelle tavole dei Cenacoli dci pittori sc- 
nesi e pisani. Ma forse il disegno graf- 
fito, come le scritture e le figurazioni del 
lato posteriore, sono dovuti a lavori suc- 
cessivi. La danza di Salomè non è rap- 
presentata come uno spettacolo di con- 
torsioni acrobatiche così care agli artisti 
delle cattedrali di Rouen e di San Zeno, 
ma di danza estetica. 

L’ignoto artista dell’arca genovese non 
ebbe mai, in tutta la sua opera, un mo- 
mento di volgarità e fu dominato da un 
ideale di bellezza umana, molto lontana 
da quella ideale derivata dal mondo clas- 
sico. In ogni figura, principale o seconda- 
ria, è impressa una vitalità che ancor oggi 
sussiste e s'impone per il carattere ben de- 
finito di ogni personaggio e per il commo- 
vente verismo (non oggettivismo) raggiunto 
nella testa decollata del Battista che il car- 
nefice porge alla figlia di Erodiade. 

Gli elementi gotici che pure abbondano 
suggerirebbero una data posteriore a quel- 
la attribuita all’ arca genovese dalla tra- 
dizione, ma se ricercheremo l’artista tra i 
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celebri orafi francesi del secolo XII che 
s’ispirarono alla fioritura gotica allora ini- 
ziata e compareremo la nostra cassa con 
le scene della vetrata della cattedrale di 
Bourges, non sarà difficile trovare la nazio- 
nalità dell’autore o almeno la fonte dalla 
quale egli derivò direttamente o attraverso 
tradizioni ed insegnamenti. 


La cassa del Santo eseguita nel secolo XV, 
venne attribuita a Teramo Danieli, orafo 
nativo di Taggia e maestro in Genova per 
molti anni, secondo l’iscrizione da lui incisa 
sopra l’orlo superiore del superbo lavoro, 
csempio magnifico di quanto si poteva pro- 
durre sul principio del quattrocento a Ce- 
nova con la collaborazione di artisti edu- 
cati a Siena in Lombardia o nelle Fiandre, 
italiani o stranieri. 

L’opera di Teramo Danieli rappresenta 
nell’ arte ligure un esemplare importante, 
attorno al quale si possono raggruppare tutte 
le altre opere di oreficeria del tempo. Il bel- 
lissimo ostensorio di Savona, detto di Sisto 
IV,il reliquario di Noli, fanno supporre l’esi- 
stenza di una maestranza abilissimà a Ge- 
nova, che continuò ad avere una tradizione 
ancora fiorente nel secolo XVI. 

L’esecuzione della cassa fu deliberata dal 
Doge e dal Consiglio degli Anziani (20 
maggio 1433) con un fondo di lire 500 
genovine, aumentato dalle offerte dei cit- 
tadini e affidata a due orafi, Teramo Da- 
nieli che ne iniziò la costruzione, e Simone 
Caldara, che poi la decorò con il perfetto 
stile imparato a Siena. 

Se osserviamo la nazionalità dei pittori, 
degli orafi e dei commercianti che sul prin- 
cipio del secolo XV abitavano Genova, non 
ci sarà difficile ritrovare le varie influenze 
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artistiche che contribuirono alla creazione 
di quest'opera che, pur essendo italiana, 
tanto risente dell’arte nordica (Fiandre e 
paesi del Reno) che ebbe relazioni conti- 
nue e dirette con la capitale dei liguri. 

l’ossatura appartiene ai tipi noti del- 
l’oreficeria belga che discese in Francia 
(arca della cattedrale di Soissons), si bipartì 
in Spagna e in Provenza e da noi giunse 
per la grande via di comunicazione terre- 
stre che congiungeva Genova con quei paesi, 
cioè la riviera di ponente. I migliori esempi 
dell’arte gotica tedesca erano pervenuti in 
Lombardia sulla fine del secolo XIV, e in 
Liguria per quella stessa strada seguita dagli 
artisti lombardi e dai maestri d’Antelamo, 
che scendevano al mare in cerca di lavoro 
o chiamati, durante le varie dominazioni 
dei Visconti. 

L’ossatura e molti particolari decorativi 
della cassa sono di tipo fiammingo, deri- 
vato non solo dalle opere di oreficeria, ma 
anche dai polittici scolpiti in legno che do- 
vevano a quel tempo essere comuni a Ge- 
nova e dei quali ancora si conserva qualche 
raro esemplare (Crocefissione di Testana). 

La cassa, restaurata in vari tempi, si 
compone di un’armatura di legno sulla quale 
sono applicate le varie parti ornamentali 
architettoniche, appositamente ideate per 
suddividere gli scomparti, per reggere pic- 
coli figure e per accogliere in nicchie le 
varie figurazioni della vita e del martirio 
del Santo, derivate dai libri miniati e dalla 
«“ Leggenda Aurea ”. 

I lati maggiori della cassa recano cia- 
scuno quattro spazi limitati da cinque pi- 
lastrini gotici decorati al centro dalla sta- 
tuina di un profeta e terminati in svelltis- 
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sima guglia. Ogni spazio è protetto da un 
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padiglione piramidale a base esagonale sulla 
cui cima posa la figurina di un musicista. 
Un fregio limita la parte superiore della 
cassa all’altezza del capo dei profeti, e un 
identico fregio più robusto limita la base 
interrotta dei pilastri e su questa ornamenta- 
zione si legge la scritta di Teramo Danieli(!). 

Ai quattro angoli della cassa si trovano i 
quattro Santi della cattedrale, San Giovanni, 
San Matteo, San Lorenzo, San Giorgio, sor- 
montati da un padiglione con la statua di 
un vescovo, uno dei quali ricorda il volto 
rotondo del Varagine. Negli scomparti late- 
rali ed in quelli dei lati minori si svolge la 
vita e il martirio del Precursore. Tutta l’o- 
pera è in argento dorato, salvo i quattro 
leoni su cui posa la cassa che sono di rame. 

L’influenza delle ornamentazioni delle 
finestre dell’abside e della volta del Duomo 
di Milano è evidente nelle decorazioni go- 
tiche delle cuspidi, nei pinnacoli, nella de- 
corazione delle nicchie dei santi, mentre le 
statuine dei musicisti presentano un carat- 
tere francese nei volti a profilo angolare 
e rammentano quelle che ornano il noto 
ostensorio di Voghera. All’arte francese pure 
si riferiscono certi costumi delle figure ri- 
guardanti la vita del Santo, le cui teste, 
pur avendo caratteristiche formali non del 
tutto italiane, si differenziano da quelle 
dei musici. 

Le statuine, aggruppate con un concetto 


di riproduzione oggettiva di manichini in 


azione piuttosto che di una composizione 
dominata dal suggello dell’arte, non ap- 
paiono fuse per intero, ma a pezzi, alcuni 
dei quali lavorati a sbalzo e poi ricomposti 
saldando gambe, teste e mani agli abiti e 
alle tuniche che sono ampie e ricche di 


bellissime pieghe. 
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L’influenza straniera nei volti, nei co- 
stumi, nel verismo così, vicino a quello delle 
statuine dei Duchi d'Olanda, fuse da Jacques 
de Gérines, non deve meravigliare. Vivevano 
in quegli anni a Genova artisti francesi e 
fiamminghi, erano noti i libri miniati, i 
dittici lignei e portavano l’iconografia te- 
desca i pittori renani che affrescarono Santa 
Maria di Castello. 

L’Alizeri, interpretando in largo senso 
una petizione del 1448 di alcuni orafi a 
favore di Donato de’ Bardi, pittore che 
aveva lavorato per i “ fabri’ genovesi e 
li aveva bene consigliati, conclude per una 
possibile collaborazione di Donato e di suo 
fratello Boniforte alla cassa di Teramo Da- 
nieli, con l’invenzione delle figurazioni. Non 
vi sono però indizi sicuri per accertare que- 
sta partecipazione, se non il fatto che le sto- 
rie della vita del Battista derivano con evi- 
denza da uno schema pittorico, disegno o 
miniatura, e non scultoreo, e che Donato e 
Boniforte de’ Bardi, impoveriti dalla guerra 
di Lombardia, dipingevano per le chiese li- 
guri ancone con gustose scene religiose. 

Tutti gli altri elementi sono generici ed 
appartengono tanto all’arte lombarda che 
alla tedesca e alla francese. Così il San Gior- 
gio barbuto, il costume del notaro nella 
scena di Zaccaria scrivente il nome di Gio- 
vanni e quello di Erodiade nel tragico con- 
vito nel quale appare lo scalco che tanto 
ricorda lo stesso personaggio nel Libro d’oro 
del Duca di Berry, richiamano alla mente 
altre composizioni derivate dalle scene dei 
misteri e dai pittori tradotte sulle tavole 
o nei libri miniati che servirono ad ispi- 
rare gli artisti donde gli orafi genovesi tras- 
sero gli spunti principali per la vita e il 
martirio di San Giovanni Battista. E le foggie 
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straniere appaiono, in confronto a quelle 
locali, troppo poche ed insignificanti per po- 
ter concludere, come altri fece, per l’attri- 
buzione dell’opera ad artisti non italiani. 

Già alla metà del duecento, sulla pietra 
tombale di Simonetta e di Percivale Ler- 
cari (1259) gli orafi avevano modellato, at- 
torno alla statuina della Vergine, le figure 
dei defunti, con grande abilità e raffinato 
stile. Anche la scultura si era sempre mante- 
nuta in quella modesta ma perfetta forma, 
senza degenerare ma senza elevarsi, per po- 
tenza di artisti ed originalità di concezione, 
ad una manifestazione personale. 

La distribuzione di tanti tesori, perduti o 
dispersi non permette di illuminare meglio 
l’ambiente artistico attorno a questo capo- 
lavoro dell’oreficeria nostra, al quale in- 
dubbiamente contribuirono nello stile le 
abilità formali dei senesi e l’invenzione dei 
lombardi. 


Fra gli oggetti minori che compongono 
il tesoro della cappella di San Giovanni 
Battista, il piatto detto di “ calcedonio 
merita un particolare ricordo per essere un 
ricchissimo oggetto, probabilmente orien- 
tale, e per la tradizione che vuole vi sia 
stato deposto il capo del Precursore, quando 
venne presentato alla danzatrice. 

Il piatto, rotto da antica data, è tenuto 


‘insieme da un lavoro di oreficeria che lo 


chiude all’orlo e lo tiene unito mediante 
un motivo ornamentale libero che reca al 
centro uno smalto di Limoges, con la testa 
del Santo decollato. 

Il piatto che è di agata verdolina con 
macchie sanguigne fu tolto dagli antenati 
della famiglia del cardinale Balu ad una 
chiesa d’Oriente: dal cardinale fu donato 
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ARCA DI TERAMO DANIELI: LA DECAPITA- 
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al papa Innocenzo VIII, e da questo legato 
alla cappella di San Giovanni (1492) con 
‘una bolla, oggi perduta, che ne provava 
l’autenticità. E forse al papa Innocenzo si 
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TERAMO DANIELI: ARCA DI SAN GIOVANNI 
BATTISTA, UN LATO CORTO. 


deve il lavoro in oreficeria e la testa d’oro 
e smalto che indica l’importanza e il pregio 
della reliquia ©). 

La testa del Santo decollato reca sulla 


fronte, un poco sopra l’orbita destra, un 
taglio che, secondo la leggenda, fu inserto 
da Erodiade per vendetta, e tale ferita venne 


TERAMO DANIELI: ARCA DI SAN GIOVANNI 
BATTISTA, UN LATO CORTO. 


riscontrata nel cranio conservato ad Amiens: 
essa pure si ritrova nello smalto limosino 
del Museo di Monaco, nel quale è ripro- 
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dotta la scena del colpo vendicativo, e in 
un bronzo francese del secolo XVI. 

La tradizione che in quel piatto verdolino 
orientale sia stata deposta la testa del Santo 
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PIATTO DI CALCEDONIO: PARTE POSTERIORE. 
GENOVA, TESORO DELLA CATTEDRALE. 


è tuttora viva, e nella domenica dell’Ascen- 
sione e nel giorno della Decollazione la reli- 
quia viene esposta sull’altare della Cappella. 


ORLANDO GROSSO, 


(1) Sulla base dell’arca si legge la seguente iscrizione: 
“Hoc opus factum fuit tempore priorat. D. D. Lazari de 


Vivaldis et de Iohannis de Passano, MCCCCXXXVIII die 
XVIII mai, et Teramus Danielis fabro fabricavit”. 


(2) Fra i rilievi della lamina d’oro si legge la seguente 
iscrizione: “Iohanne baptista inter natos mulierum non 
surrexit maior”. 


PIATTO DI CALCEDONIO : PARTE ANTERIORE. 
GENOVA, TESORO DELLA CATTEDRALE. 


BIBLIOGRAFIA. 


ALIZERI: Notizie dei professori del disegno in Ligu- 
ria, ed. Sambolino, 1870: BOSCASSI: Ottaco centenario 
della traslazione delle ceneri di San Giovanni Battista, 
Lanata, Genova, 1899; L. BELTRAMI: Il tabernacolo di 
Voghera, “ Rassegna d’Arte », 1915; L.A. CERVETTO: 
Il tesoro della Metropolitana, Genova, Istit. Sordo Muti, 


441 


bit 
ina 


CRE 


a 


1892; H. HAVARD: Histoire de l’orfèvrerie francaise, 
Paris, 1669; II. DAFFNER: Salomè, Munchen, Hugo 
Schimdt, 1912; F. MALAGUZZI-VALERI: La corte di 
Lodovico il Moro, Milano, Hoepli, 1917; P. L. PER- 
SOGLIO: San Giovanni Battista e i genovesi, Genova, 
Tip. della Gioventù, 1899; STAGLIENO: Appunti e do- 


442 


dl: ; 
LI è i % nil 


TESTA DI SAN GIOVANNI DEL PIATTO DI CALCEDONIO, 


cumenti sopra diversi artisti poco conosciuti che opera- 
rono in Genova nel secolo XV, Genova, Sordo Muti, 
1870; P. TOESCA: Aosta. Catalogo delle cose d’arte e 
di antichità, Roma, 1911; P. TOESCA: L’ostensorio go- 
tico di Voghera, “ Rassegna d’Arte”’, 1908. 


UE MADONNE DI MICHELE GIAMBONO. 


Michele Giambono non è artista da cui 
si possa aspettare il miracolo, tanto amò, 
riuso nel suo bozzolo, filare la stessa seta, 
.ssere la stessa trama. Ma è per questa 
edizione ai metodi che tutti, giovani e non 
iovani si affrettavano allora, all’inizio 

el Quattrocento, a gettare da un canto 

nche nel Veneto, sferzati dall’alacre genio 
oscano, che ogni sua pittura fedele ci se- 
luce pur senza speranza dell’impreveduto. 

Sono per lo più, come si dice in gergo 
nusicale, variazioni sopra tema prestabilito. 
‘gli riprende i motivi iniziali, li acca- 
ezza, li trasforma un poco, secondo amore 
letta dentro; quel tanto che basta per farne 
‘osa nuova. Metodo che amò seguire con 
ven altra lena e con ben altro frutto lo stesso 
Giambellino. E in questo litaniare convinto 
» mansueto la voce minuscola pare divenga 
per reiterazione quasi grande. Certo la costan- 
za e la fede gli permisero di dir tutto quello 
che era da lui dire; più di quanto fecero 
maestri meglio dotati, quali lo stesso Jacopo 
Bellini, ad esempio, perchè rapiti dagli an- 
nunzi trionfali della Rinascenza, che invano 
tentavano disperatamente comprendere e 
imitare. : 

Piccolo maestro dunque Michele Giam- 
bono ma che conservò questa ingenuità 
gotica come un profumo, come un fuoco 
segreto; quel fuoco che Carlo Crivelli sep- 
pe ultimo alimentare con le parvenze del. 
l’arte nuova. 

Sono due opere che specialmente mi ri- 


chiamano, perchè di una terza che non posso 
riprodurre (una mezza figura di santo Ve- 
scovo, del Museo Civico di Padova, tavo- 
letta poco significante, sul fare del San 
Marco della raccolta Mond di Londra, sfug- 
gita al diffuso lavoro che altra volta ho de- 
dicato al Giambono 0)) non posso far più 
di questo accenno l°). 

Essa mostra del resto le solite influenze 
di Gentile da Fabriano, tipo polittico Qua- 
ratesi, innestate sopra gli ammaestramenti 
di Jacobello, da cui Giambono partì. Que- 
sti insegnamenti di schietto accento vene- 
ziano, che sono preponderanti nella “ Ma- 
donna della rosa” di Budapest e in quella 
di Fano, viso sferoidale, altissime soprac- 
ciglia, tipo quasi mongolico, e che sono an- 
cora evidenti nell’ Arcangelo Michele del 
sig. Berenson, si avvertono meno chiari e 
asprigni nella graziosissima Vergine col Bam- 
bino, che ho visto anni fa a Venezia dall’an- 
tiquario Barozzi e che oggi posso pubblica- 
re (3) (pag. 445). È quasi la ripetizione di 
quella Hertz di Roma, ora nel Museo di Pa- 
lazzo Venezia (pag. 444). Ma il cliché è ro- 
vesciato e la Madonna si volge verso sinistra 
al Figlioletto con lo stanco occhio presago. Il 
Bimbo vispo dalla faccia paffuta, dalla ca- 
miciola bordata, del tutto simile a quella del 
quadretto Franchetti alla Cà d’Oro(pag.446) 
invece di piegarsi improvviso al cardellino 
come nell’ esemplare romano, vi guarda 
senza abbandonare il capezzolo materno, con 
atto colto vivace dall’esperienza infantile. 
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MADONNA DEL CARDELLINO. 


LA 
MUSEO DI PALAZZO VENEZIA. 


MICHELE GIAMBONO 


ROMA 


CI 
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MICHELE GIAMBONO : MADONNA GIÀ PRESSO L’ANTIQUARIO 
BAROZZI DI VENEZIA. 


MICHELE GIAMBONO: MADONNA. 
VENEZIA, CÀ D’ORO. 


Il fondo è dorato, ma adorno al sommo, 
con gentile motivo, di cui il Crivelli che 
in questi affettuosi dipinti tanto si presenta 
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trarrà profitto dovizioso, da due rami rilevati 
a pastiglia, che terminano in prepotenti fiori 
fantastici. Il broccato prezioso della Madonna 
Hertz riapparirà nella terza variante di que- 
sto motivo; nel quadretto del Museo Correr, 
da me illustrato altra volta, nel quale il Bam- 
bino ci si presenta più di faccia, tenendo 
per un’ala, soddisfatto della conquista, il 
cardellino casalingo (pag. 447). È l’ultima 
tappa di questo motivo, di cui forse la più 
antica variante è data dal nostro esemplare. 
La Madonnina veneziana ha perso ormai 
ogni caratteristica di Jacobello per appros- 
simarsi a Gentile, a cui ci richiama anche 
l’ampio manto che esclude il tipico bianco 
zendado, messo attorno alla testa secondo 
l’uso orientale. 

Sbocchiamo così, come in conclusione 
matura nella seconda Madonna che desi- 
dero presentare ai buongustai; Madonna 
che ha perduto non poco del contegno bi- 
zantino delle consorelle, che ha lasciato le 
decorazioni troppo fastose dei broccati e 
degli ori, per divenire più umana e più 
tenera. Gentile da Fabriano tiene ormai 
tutto il cuore di maestro Giambono, per 
quanto poteva tenerlo d’un veneziano tanto 
schietto e schivo delle ribellioni. E sotto 
l’impulso arguto egli dipinge questa gentile 
figura femminile dal volto più allungato del 
solito, dalle carni pallide, vivamente arros- 
sate alle guance, dai capelli biondi, quasi 
perduta, così esile com’è, nel ricchissimo 


— manto (4) (tavola). 


‘ Guarda lontano col veggente occhio ta- 
gliato a mandorla, e nella rosa che offre 
al figlio diletto con mano sottile, dalle dita 
baccellate, ripetendo l’atto grazioso del qua- 
dro di Budapest, pare voglia indicare più 
del fiore le spine. Il Bimbo intanto nella 
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vesticciola filettata, sgambetta giulivo e 
inconscio, facendo mostra delle scarpette 
nuove. 

Dolcissime le note del colore; ho accen- 
nato a quello delle carni e dei capelli di 
Maria: poche ciocche sbiave, in contrasto 
con i riccioli bruni del Putto. Ma più del 
verde cupo e intenso della vesticciola di 


questo, più del grigio-ferro delle sue scar- 


pette, domina il colore rosa-caldo, come 


illuminato di dentro, del manto della Ma- 
donna, vieppiù acceso quanto più ci si av- 
vicina agli orli. Tinta unica, ma finemente 
modulata, come nei manti delle pie donne 
che accorrono per la Nascita di Maria nella 
cappelletta de’ Mascoli a San Marco; il ca- 
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MICHELE GIAMBONO: LA NASCITA DELLA VERGINE. 
VENEZIA, CAPPELLA DEI MASCOLI A SAN MARCO. 


polavoro di Michele Giambono, una delle 
rare pagine di pittura gotica veneziana in 
grande che il tempo ci ha salvato (pag.448). 

Con questa Vergine soave, ligia con di- 
gnità, senza riserve e senza dubbi agli sche-, 
mi fissati dall’arte internazionale, gotica fino 
al midollo nella morbida insufficienza pla- 
stica, nel ritmo abbondevole delle vesti pan- 
nose, nell’hanchement persino derivato dagli 
avori, noi sentiamo come in Gentile da Fa- 


‘briano, nel Pisanello, in Bartolomeo Buon 


che si chiude un’epoca, un modo di vedere, 
un capitolo d’arte, non scevro di manierismi 
e non ancora padrone di tutte le possibilità. 
E se la mente non vi risulta sodisfatta 
appieno, il cuore, lo abbiamo visto, ha pal- 


MICHELE GIAMBONO: MADONNA. 
ROMA, RACCOLTA PRIVATA. 


Len 


piti che la dotta rinascenza saprà pareg- 
giare, ma non superare. 


Questo il vero Michele Giambono, umile 
e sensitivo maestro. Gioverà ora a valutarlo 
insistere nelle distinzioni, perchè anche 1 
pittori hanno dei falsi amici, con cui il 
| tempo, che mira prima al complesso e poi 
allo specifico, li ha scambiati con scapito 
grave per la loro fama. 


F. DE’ FRANCESCHI: SAN MAMANTE. 
VERONA, MUSEO CIVICO. 


Per questo, giacchè si presenta l’oppor- 
tunità, insisto su una confusione a cui al- 
tra volta avevo appena potuto sfuggire. 
Riguarda quella fronte di cassa con fatti 
della vita di San Mamante, distribuiti due 
per parte attorno all’effigie del Santo, che 
il Fry ha ravvicinato fino dal 1912, raci- 
molandoli nel Museo Civico di Verona (il 
Santo mediano; pag. 451), nella collezione 
di Mr. J. Annan Bryce (due tavolette), nel 
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F. DE’ FRANCESCHI: SAN MAMANTE DINANZI 
AL GIUDICE . VENEZIA, MUSEO CIVICO. 


Museo Correr (le altre due tavolette late- 
rali (5)) (pagg. 1452-53). 

Un complesso evidentemente dell’epoca 
di Michele Giambono, ma di un artista nato 
un lustro o due dopo, come indica il pro- 
gresso nella prospettiva, prossima ormai al 
giovanile Antonio Vivarini‘e a Jacopo Bel. 
lini, che tutti derivano poi da Dello Delli, 
cioè con qualche sentore di Rinascenza. 
Ma par fatto apposta, ad onta di questi van- 
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taggi tecnici per dimostrare con l’insulsag- 
gine delle espressioni, occhi bovini e fissi, 
orecchie a imbuto e mal piantate, mani 
prive di articolazione, la differenza che c’è 
fra il comune e l’eletto. 

Rifiutandomi di accogliere l’attribuzione 
del nostro amabile Giambono ero certo nel 
giusto; ma era poco. Ed ecco che l’avvicina- 
mento al polittico di Francesco de’ Franceschi 
del Museo di Padova, un pittorello collate- 


F, DE’ FRANCESCHI: VISIONE DI SAN MAMANTE. 
VENEZIA, MUSEO CIVICO. 


rale al Giambono, suo amico anzi ed eviden- 
temente suo imitatore, che solo il docu- 
mento ha permesso di sceverare, mi dà 
agio di andar oltre, e ridare al loro vero 
autore, al citato pedissequo del nostro ve- 
neziano, le opere che disgiunte gli erano 
più nocive (pagg. 454-55) 0). 

A riconoscerle basterà il paragone delle 
riproduzioni ; chè le identità e le meschi- 
nità stilistiche parleranno chiaro. Uguale 


paesaggio con monticoli a scaglioni slab- 
brati, uguale goffaggine e incapacità di espri- 
mere il sentimento, mani inerti, occhio tondo 
e sciocco, orecchie a imbuto, naso a ciliegia. 
Scendendo alle minuzie troveremmo persi- 
no il bordo dei manti uguali nella veste dei 
santi padovani e in quella di San Mamante. 

Ma perchè proseguire ? Ov'è chiara la let- 
tera, diceva il buon Jacopone, non fare oscu- 
ra glossa; e qui la lettera è patente, così che 
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F. DE FRANCESCHI: SAN PIETRO, PARTICOLARE 
DI POLITTICO . PADOVA, MUSEO CIVICO. 


F. DE’ FRANCESCHI: 


pare strano non si sia letto dentro prima, 

a vantaggio di Michele Giambono e per 

giustizia verso Francesco de’ Franceschi. 
GIUSEPPE FIOCCO. 


(1) G. FIOCCO: Michele Giambono, in “ Venezia *, 
1920, pagg. 206-236. 
(2) Museo Civico di Padova, n. 384, Santo Vescovo. 


SS. CRISTOFORO E PAOLO - PARTICOLARE 
DI POLITTICO - PADOVA, MUSEO CIVICO. 


Tavoletta: 0.37 Xx 0.30. Proviene dal legato Piombin (1887). 

(3) Tavola: 0.63 x 0.46. Colori: carni bronzate, into- 
nazione cupa; rosso castano la veste della Vergine, bianco 
giallognolo lo zendado. 

(4) Tavola: 0.48 x 0.37. Appartiene a una raccolta pri- 
vata di Roma. 

(5) R. FRY: « Burlington Magazine ”, marzo 1912, 
pag. 346 e segg. 

(6) A. MOSCHETTI: « Bollettino del Museo Civico 
di Padova”, 1904, pag. 70 e segg. 
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IL BATTESIMO DI CRISTO DELL’OSPEDALE DI PIRANO. 


Dopo le sicure parole di Stanislao Fra- 
schetti, essere del tutto escluso che oltre 
alle opere elencate nel suo volume, si possa 
scoprire e con probabilità attribuire al Ber- 
nini qualche altro lavoro, sembra cosa ar- 
rischiata parlare di un gruppo in bronzo, 
che - sia pure attraverso un rifacimento 
- si ricollega direttamente a un progetto 
eseguito dal Maestro. 

Il Fraschetti, benchè conoscesse per- 
fettamente la raccolta Chigi, citata da lui 
spesse volte per gli interessantissimi disegni 
ivi conservati, non ricorda mai i bozzetti 
in terracotta del Bernini accavallati - una 
volta - in una bizzarra piramide nella bi- 
blioteca chigiana, e ora depositati alla rin- 
fusa in un armadione del Vaticano in at- 
tesa di essere esposti al pubblico. Tra questi 
bozzetti un po” lisci e freddi troviamo quello 
della “ Verità > (1645) rimasta incompiuta, 
quello dell’“ Amore è (1647) che è un par- 
ticolare eseguito per il monumento di Ur- 
bano VIII in Vaticano, quello di Daniele 
e di Abacucco (1657), statue che ornano 
due nicchie della cappella Chigi in Santa 
Maria del Popolo, ed altri ancora. 

Tutti questi bozzetti non interessano però 
tanto quanto il Battesimo di Cristo, che 
per proporzione, slancio, armonia di linee, 
supera gli altri, nonostante il vuoto  irra- 
zionale e penoso che separa le due figure. 
(Questa mancanza certamente suggerì a un 
anonimo, digiuno d’arte berniniana, l’idea 
che esso servisse di modello alle due statue 
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scarnificate e disadorne davanti a Ponte 
Milvio, rappresentanti anch’esse un Batte- 
simo. E il bozzetto, gravato dall’accusa di 
aver generato sì brutte statue, cadde in di- 
menticanza (pag. 463). 

Ma anche osservando la fotografia - do- 
vuta assieme a quella del bassorilievo di 
Santa Maria del Popolo e a buon numero 
di notizie alla cortesia del chiarissimo Ispet- 
tore della R. Galleria Borghese dott. Achille 
Bertini-Calosso - si vedrà un brusco taglio 
al drappo sgusciante oltre il braccio sini- 
stro di Cristo e uno spigolo molto pronun- 
ciato della roccia, indicare nettamente l’e- 
sistenza di un’altra figura. 

Difatti il Battesimo conservato nella Pia 
casa di ricovero di Pirano, cui il bozzetto 
chigiano servì di modello, chiude tra le due 
figure, un bel puttino alato (pagg. 458-61). 

La storia del gruppo di Pirano, citato con 
molta cautela dal Caprin (1), dal Tamaro) 
e con troppa fantasia dal “ Catalogo dell’E- 
sposizione Provinciale Istriana» del 1910 (8), 
è avvolta nel mistero. Certo è che un rico- 
verato per gratitudine lo lasciò alla pia casa; 


| più in là non si arriva. 


Osserviamolo un po’ da vicino: con le 
gambe saldamente piantate su due rupi co- 


‘perte qua e là da foglioline stellanti, stanno 


Cristo e Giovanni Battista. Il primo serra 
al petto con ambe le mani i lembi sfug- 
genti di un drappo che lo avvolge, mentre 
con atto di devozione soave, offre la testa 
all’acqua purificatrice. Il Battista, posato 


un ginocchio con gesto leggero alla rupe, 
alza con la sinistra la veste, mentre la de- 
stra, levata con dolce slancio tien sospesa 
una conchiglia sul capo di Gesù. Un agile 
puttino svolazzante tra i due sostiene una 
falda del drappo di Gesù, inconscio che il 
suo gesto concentra l’attenzione dell’osser- 
vatore tutta sul Redentore. In basso tra i 
due massi scorre un’acqua. 

Il gruppo è fuso in più pezzi; non 
sempre le membra gettate separatamente 
vennero impeccabilmente unite al corpo, e 
nelle fotografie si possono scorgere i tagli 
malamente mascherati. La superfice è fre- 
quentemente ritoccata: i capelli, le ali del 
puttino, il vello di San Giovanni mostrano 
abbondanti tracce di cesellatura ; le rocce 
sono uniformemente picchierellate; il nudo 
mostra intatta la perizia del modellatore. 
Nell’interno un groviglio di viti e di chiodi 
da maniscalco, unisce i singoli pezzi. Le 
imperfezioni tecniche del getto - e non tanto 
i ritocchi frequenti, quanto le brusche sal- 
dature, che dimostrano la poca esperienza 
del fonditore - ci inducono a credere, che il 
getto non sia stato eseguito dal Bernini. Con 
facilità si distinguono nel gruppo sette getti 
separati, del tutto superflui, ‘uniti con po- 
chissima cura tra di loro. Il Bernini, del 
resto, non fondeva sempre di proprio pugno 
i suoi lavori; spesso incaricava altri del 
gravoso lavoro. 

D'altronde si potrebbe anche dedurre 
dalla perfezione di alcune parti, come per 
esempio delle mani e del torso, contrastante 
con altre sbozzate rozzamente, che il la- 
voro passasse, per essere restaurato, attra- 
verso le mani grossolane di un pessimo me- 
stierante. Anche il metallo non sembra es- 
sere di costante lega. Sotto la magnifica 


patina olivastra esso traspare leggermente 
cromato; ma la tinta prevalente si modi- 
fica e assume a volte un riflesso di mogano: 
giuoco di colori appena percettibile forse 
voluto dall’artista. 

Dal lato estetico il gruppo di Pirano è 
ricco di grazia, di bellezza, di umanità. L’au- 
tore non si poteva scostare dal tipo tradi- 
zionale del Battesimo, cristallizzato attra- 
verso i secoli nelle due figure del Cristo 
e del Battista atteggiate in espressioni ri- 
gide e oseremo dire dogmatiche. Noi tro- 
veremo sempre in tutti i Battesimi Cristo 
un po’ curvato in atto di devozione con le 
mani variamente incrociate sul petto e il 
Battista con la destra alzata e con l’asta 
crociata nella sinistra. 

L’autore, non potendo staccarsi dal tipo 
usuale, moderò il valore significativo del 
gesto nei suoi personaggi e lo rese più in- 
timo, più logico. Cristo curva ancora il 
corpo in atto gentile e devoto, ma le sue 
finissime mani - un capolavoro di delica- 
tezza - si posano al petto soltanto per 
trattenere con atto spontaneo il drappo av- 
volto intorno al corpo. Giovanni Battista 
conserva la destra alzata, ma l’altra mano 
non ha più il bastone; essa si avvicina al 
corpo in procinto di raccogliere la veste 
che minaccia di inzuppare gli orli nel rivo 
sottostante. Nel centro tra i due si libra 
agile — nuova aggiunta al tema - un put- 
tino dal corpo magistralmente modellato. 

Ogni particolare è ugualmente perfetto; 
forse il viso di Cristo è troppo delicato 
per quel Cristo forte e buono che la no- 
stra mente ha imaginato attraverso i secoli, 
forse la sua gamba sinistra è un po’ uni- 
forme; ma l’indagine più malevola non 
potrà scoprire nel gruppo altri difetti. Piedi 
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e mani, l’anatomia dei torsi e il panneggio 
sono di perfezione e armonia incomparabili. 

Il bronzo di Pirano oltre all’essere nel 
complesso un po’ più rumoroso; differisce 
dal modello chigiano in alcuni particolari: 
i bracci di Gesù sono qui un po’ più chiusi, 
sì che l’indice della sinistra posa quasi sul 
braccio destro, mentre la mano destra è 
nascosta dal gomito sinistro. Nel Battista 
manca l’atto di alzar la veste, poichè la 
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sua sinistra — più staccata dal corpo e 
chiusa a mo’ di pugno — è fatta in atto 
di stringere un bastone. Le altre parti, 


. compresi i panneggiamenti più minuti, cor- 


rispondono. 

Naturalmente anche qui il bronzo — ol. 
tre le differenze suaccennate — mostra quella 
maggiore agilità, che lo distingue sempre 
dalla terracotta. 

Non può sussistere alcun dubbio che il 


gruppo della collezione Chigi servisse — sia 
pure attraverso un altro bozzetto, a noi 
ignoto —- di modello a quello di Pirano; 
anche l’identità delle dimensioni lo con- 
fermano (4. Il Bernini soleva disegnare e 
modellare molte volte il medesimo soggetto, 
prima di accingersi all’esecuzione. Un esem- 
pio palese di questa assidua preparazione 


BERNINI: GRUPPO IN TERRACOTTA - ROMA, 
VATICANO, BIBLIOTECA CHIGI, 


ce lo dà la Fontana del Tritone, della quale 
si conoscono ben cinque modellini in ter- 
racotta. Ma nell’assenza di documenti, per 
avvalorare e giustificare l’attribuzione del- 
l’idea originaria del Battesimo al Bernini, 
non potremo fare a meno di considerare 
alcuni fatti puramente storici. 

Il Bernini era lo scultore prediletto della 
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famiglia Chigi, dalla quale uscì il papa Ales- 
sandro VII, che già qual cardinale aveva 
dato ordinazioni al nostro scultore. Circa 
un anno prima di giungere alla tiara, Fabio 
Chigi aveva commesso al Bernini il restauro 
della cappella di famiglia esistente in Santa 
Maria del Popolo. Il Bernini si era messo 
con impegno al lavoro e di sua mano finiva 
le statue di Daniele e di Abacucco. Il car- 
dinale nel frattempo era diventato papa 
(1655) e ordinava al nostro, oltre la decora- 
zione di Porta del Popolo (1656) e la siste- 
mazione di Piazza San Pietro (1656-1663), 
anche il rinnovamento complessivo della 
chiesa di Santa Maria del Popolo (1658). 

Nessun biografo del Bernini elenca con 
precisione i lavori ivi eseguiti; e pure i 
rinnovamenti apportati furono molti. Ago- 
stino Brigida, l’unico scrittore che si dilun- 
ghi un poco sulla chiesa, dice nel suo 
studio manoscritto (°, che “ le credenze del 
Battistero e dell’Olio Santo, con marmi 
già lavorati, furono accomodate da Alessan- 
dro VII »*. Ciò viene a confermare che l’at- 
tenzione del Bernini si era fermata pure 
su questa cappella. Vive anche la tradizione 
parrocchiale, che vuole attribuire il basso- 
rilievo del Battistero, incassato in una pro- 
fonda nicchia, al Bernini. Noi non saremo 
dell’avviso, per quanto sul basamento figuri 
in rilievo un magnifico stemma del cardi- 
nale Fabio Chigi, indice sicuro del re- 
stauro berniniano. Il bassorilievo, rozzo e 


fiacco, è il prodotto di un oscurissimo scal- 


pellino, e se pure propendiamo a credere, 
che tanto esso, quanto il bozzetto chigia- 


no, traggano ispirazione da un’unica fonte, 


bisognerà sempre negare tra l’uno e l’al- 


tro una reciproca dipendenza (pag. 462). 
E pure nella tradizione parrocchiale, rin- 
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saldata dalla cronaca del Brigida, ci dev’es- | 
sere un fondo di verità. 


È probabile che il Bernini, ricevuto l’or- 
dine di rinnovare la chiesa, desse il dise- 
gno pel fonte battesimale, attenendosi al 
suo modelletto preesistente. È un'ipotesi. 
Quello che risulta chiaramente è l’identità 
di concetto tra il bronzo e il bassorilievo: 
in tutti e due casi la sinistra del Battista 
raccoglie la veste, in tutti e due casi l’in- 
dice è quasi teso. Anche qui le mani di 
Cristo s'incrociano (se pure con moto alter- 
nato) al petto per trattenere il manto. I profili 
si assomigliano; il movimento dei corpi - 
specialmente nei piedi di Battista - è identico. 

Ma come ci possiamo spiegare l’esistenza 
del bassorilievo accanto al gruppo in bronzo? 
Mille congetture si possono fare; nè sino 
a che si trovino documenti riguardanti la 
questione essa potrà essere risolta. Comun- 
que è bene considerare, che se tutti i boz- 
zetti berniniani della collezione Chigi sono 
modelli di opere eseguite o concepite dal 
Maestro, è ben probabile - se non certo - 
che il Bernini eseguisse pure un Battesimo. 

Ora, quello di Pirano è troppo difettoso, 
per ammettere che egli, con le sue stesse 
mani lo abbia gettato. Ma ad ogni modo 
è certo che esso rispecchia sino nei parti- 
colari più minuti l’idea di quello che forse 


Papa Chigi - per la Cappella del Batti- 


‘stero di Santa Maria del Popolo - gli aveva 


commesso. 
ENRICO MORPURGO. 


(1) GIUSEPPE CAPRIN, L’Istria Nobilissima; Trieste, 
1905, vol. II, pag. 207. 

(2) ATTILIO TAMARO, Pirano, Trieste, 1910, p. 68. 

(3) La prima volta figura come “ gruppo in bronzo del 
sec. XVI”, la seconda come “ gruppo in bronzo del se- 
colo XVIII”. 

(4) Altezza m. 0,49, larghezza alla base m. 0,39, lar- 
ghezza massima m. 0,48. 

(5) Lucerna del ven. Conv. de? RR. PP. Agostiniani di 
Santa Maria del Popolo di Roma, 1858, pag. 21. 
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PALLADIO IN ROVINA. 


Riceviamo da un amoroso ricercatore dell’arte palladiana queste notizie e documenti sulla 


| conservazione di alcune opere del grande vicentino. Ci rendiamo conto delle gravi difficoltà che 


son da vincere per rimediare a questo stato di cose, specie quando si tratta di monumenti proprietà 


| di privati. Ma non dubitiamo che la rinnovata Soprintendenza della Venezia, a capo della quale 


è uno dei più solerti funzionari della amministrazione delle Belle Arti, Gino Fogolari, farà del suo 
meglio per levar via questi sconci: e che il Ministero della P. I. ascolterà il suo Soprintendente. 


dimentichino. 


Signor direttore, 


Voglia permettere a uno studioso, sebbene 
straniero, di fare alcuni rilievi sullo stato di 
conservazione e sulla manutenzione di molti degli 
edifici eretti nel Veneto da Andrea Palladio. 
Di opere palladiane sono ricche, come è noto, 


Vicenza e il suo territorio da Masèr a Monta- 
gnana, da Castelfranco a Lonigo; e parecchi 


altri luoghi, Udine, Stra, Fratta Polesine, San- 
ta Sofia, ecc.: ville, palazzi e chiese, costruite 
nel periodo dal 1550 al 1580, e decorate di 
stucchi, di sculture, d’affreschi da Alessandro 
Vittoria, dal Veronese, dagli scolari di que- 
sti. Ma di esse molte sono, si può dire, sco- 
nosciute. Le chiese di Venezia, San Giorgio 
Maggiore, il Redentore o San Francesco della 
Vigna, la Basilica e i maggiori palazzi di Vi- 
cenza, la Rotonda e tre o quattro altre ville, 
sono state accuratamente studiate. Le rimanenti 
fabbriche sono ancora inedite, anzi addirittura 
non fotografate, nè dalle grandi case come Ali- 
nari o Anderson nè dal Gabinetto del Ministero 
della Pubblica Istruzione. E se parecchie sono 
sufficientemente ben conservate, le altre, le di- 
menticate e le abbandonate, hanno sofferto e 
soffrono per distruzioni, per ricostruzioni che 
le alterano, per adattamenti a opifici, a officine, 
a magazzini che le degradano, Molte sono le 
cause di questa condizione di cose sfavorevole 
e deplorevole, principalmente cause economiche 
e finanziarie; raramente si tratta di assenza d’a- 
more per l’opera palladiana, che nel Veneto anzi 
è, se non compresa, venerata anche dalle popo- 
lazioni rurali. 

Ma l’amore solo non basta. Chi a Vicenza non 
ha un culto per il massimo monumento della 
città, la Basilica? Eppure al pianterreno di essa 


| Gli stranieri vedono, notano, propalano e commentano. E non tutti con benignità d’intenti e 
| indulgente valutazione delle circostanze, come l’architetto Lukomski. Bisogna che a Roma non lo 


sono state distrutte le botteghe per aprire pas- 
saggi; e una birreria vi s'è accomodata con i 
suoi palmizi e le seggiole gialle. I palazzi Val. 
marana e Porto-Barbaran hanno statue, cornici, 
frontoni, le une senza testa o senza gambe, gli 
altri corrosi dai geli e sgretolati dall’umidità. 
La pietra era troppo tenera per resistere senza 
cure all’azione del tempo e delle intemperie, 
e ora a voler rimediare occorrerebbe rifar tutto, 
o quasi, di nuovo cioè falso. I cortili del Palazzo 
Porto e del Palazzo Thiene sono diventati de- 
positi di macchine agricole. La chiesa di San- 
ta Maria Nuova è ridotta a magazzino di un 
reggimento d’artiglieria, e vi sono abbarcate 
casse, sacchi, materiali d’ogni specie: il soffitto 
privo delle sue tele, ma nella sua ossatura or- 
natissimo, è abbandonato alla ruina. 

Peggio ancora per le ville. Villa Foscari alla 
Malcontenta è senza la scala, il portico e le co- 
lonne si guastano, e dentro, sotto gli affreschi 
che vanno scomparendo, è un deposito di grani. 
La Villa Trissino a Meledo è anch’essa deposito 
di grani, di fieni e di legna, e Villa Ca Pagello 
a Caldogno è vuota, e i freschi del Veronese 
sono, per la polvere, invisibili. Nè in migliore 
stato si trovano Villa Repeta a Campiglia e la 
Villa di Bagnolo. 

Che davvero non sia possibile far nulla, e 
impedire questa lenta ma sicura rovina? Che per 
le opere del Palladio non sia possibile davvero 
ottenere quello che pure si fa in Italia, ed egre- 
giamente, per le opere del Brunelleschi, del Lau- 
rana, dei San Gallo, di cento altri? 

Mi lasci sperare signor direttore, che non si 
debba arrivare a una così triste conclusione. 

Ringraziandola, riceva i miei saluti. 


GIORGIO LUKOMSKI. 
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